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Si fa più chiara la posta sociale e politica del voto 

Ecco la vera «novità» de 
Carli annuncia il suo programma: 
busta paga bloccata per un anno 

L'ex presidente della Confìndustria vuole fermare la scala mobile (anche Goria d'accordo) e imporre 
una patrimoniale - Polemica Merloni-Scotti - Martedì sindacati e padronato al ministero del Lavoro 

PSI, quel rischio 
di contraddizione 
di GIORGIO NAPOLITANO 

A L DI LÀ di tante scherma-
glie e mistificazioni, co

minciano a emergere le scelte 
reali su cui è destinato a inci
dere profondamente il voto 
del 26 giugno. Parliamo in
nanzi tutto di scelte relative 
al modo di vedere e di affron
tare i problemi del paese: di 
qui traggono il loro signifi
cato anche il confronto e la 
polemica sui diversi schiera
menti di maggioranza e di go
verno che possono proporsi al 
corpo elettorale e che possono 
scaturire dal voto. Il banco di 
prova più concreto e scottan
te è costituito dai problemi e-
conomici e sociali, che pre
sentano per altro rilevanti 
implicazioni di politica inter
nazionale e di politica istitu
zionale. Ebbene, comesi stan
no caratterizzando su questo 
terreno le posizioni dei princi
pali partiti? 

La conferenza programma
tica del PSI ha rappresentato 
un importante momento di 
conferma e di chiarimento. Si 
è parlato senza mezzi termini 
di contrapposizione tra le due 
vie che possono essere percor
se nella lotta contro l'inflazio
ne e per il superamento della 
crisi, e — in riferimento a e-
sperienze di altri paesi e a di
battiti ir. corso nel mondo in
dustrializzato — tra la linea 
di Reagan e della Thatcher e 
la linea di Mitterrand. Si è in
dicata nettamente la scelta di 
una «espansione controllata», 
con una relazione di Ruffolo 
che non si presta ad accuse di 
facilonerie e avventurismo. Si 
sono prospettate politiche di 
lotta contro le disuguaglian
ze, e innanzi tutto contro l'e
vasione fiscale, e di risana
mento della spesa sociale, in 
primo luogo attraverso una 
radicale distinzione tra assi
stenza e previdenza, e tra chi 
è in condizioni di reale e gra
ve bisogno e chi non lo è. Si 
sono delineati orientamenti 
decisamente innovativi per il 
rilancio dell'apparato produt
tivo. Si è dato un posto centra
le all'esigenza di una politica 
attiva del lavoro, di nuovi 
strumenti e programmi per 1' 
occupazione, essenzialmente 
rivolti ad affrontare le dram
matiche situazioni di larghe 
masse di giovani e del Mezzo
giorno. 

Non è difficile cogliere pro
fonde affinità e sostanziali 
convergenze tra le posizioni 
che ha cosi espresso il PSI e 
quelle che è venuto maturan
do il nostro partito, che ha già 
formulato Berlinguer nella 
relazione al Comitato centra
le, e che tra pochi giorni con 
la presentazione pubblica del 
nostro programma elettorale 
ribadiremo e preciseremo. 
Non vogliamo fare forzature, 
negando che vi siano nel cam
po della politica economica, 
oltre che in altri campi, persi
stenti diversità di opinioni su 
alcuni punti tra noi e i compa
gni socialisti; ma comune ri
sulta senza dubbio la scelta di 
fondo, il modo di atteggiarsi 
di fronte ai nodi attuali della 
crisi economica e sociale. Ci 
si consenta di dire che il modo 
stesso in cui nella conferenza 
programmatica del PSI è sta
ta posta la questione del «ri
gore» nell'utilizzazione delle 
risorse, ancorandola a criteri 
di «equità» e ad obiettivi di 
«sviluppo» e di «cambiamen
to», riecheggia la nostra tra
vagliata elaborazione ed e-
sperienza di quegli anni 
1976-79 in cui pure noi ci 
scontrammo, pagando le con
seguenze, con la sordità, la 
doppiezza, la pesante resi
stenza della DC. 

Ora, non si può negare — 
da parte del compagno Craxi 
— che la DC abbia a sua volta 

fatto, su grandi questioni di 
indirizzo, una scelta precisa e 
calcolata, in chiave opposta a 
quella che largamente acco
muna i maggiori partiti della 
sinistra. Sappiamo benissimo 
che nella DC persistono spinte 
contraddittorie, ma ciò non 
toglie che nel suo gruppo diri-

fente sia prevalsa una linea 
en riconoscibile e che sì stia, 

da parte dell'on. De Mita, 
giuocando con determinazio
ne una carta ormai scoperta: 
quella del «porsi alla testa di 
una svolta politica in senso 
conservatore», come dice lo 
stesso Craxi parlando però di 
«pressioni» che verrebbero e-
sercitate a questo scopo sulla 
DC e non di una scelta, di un 
calcolo, di un'iniziativa di cui 
pure l'ori. De Mita si è assunta 
con tutta evidenza la respon
sabilità. 

La DC va incalzata per la 
mistificazione che sta tentan
do sulla questione del «rigo
re»; va incalzata ricordando
ne e denunciandone i compor
tamenti concreti, anche re
centissimi, di collusione con 
le corporazioni più chiuse e 
privilegiate e di difesa dei 
peggiori meccanismi di spre
co. Ma non possono esserci 
dubbi sul modo in cui essa og
gi mostra di concepire una po
litica di rigore ne sulle posi
zioni e sulle forze di cui inten
de farsi espressione: Pon. De 
Mita ha affermato a Genova 
che se dovesse «farsi un'auto
critica», se la farebbe per ave
re assecondato una linea di ri
gore «con troppa equità». Non 
ci si poteva porre più brutal
mente agli antipodi della con
ferenza socialista di Milano! 
Cosi come mai nel recente 
passato la DC si era trovata 
altrettanto nettamente dalla 
parte opposta, rispetto al PSI 
e a tutta la sinistra, nel vivo di 
uno scontro grave come quel
lo attuale tra posizioni del 
movimento dei lavoratori e 
posizioni dell'ala più oltranzi
sta del grande padronato. 

Tutto spinge obbiettiva
mente le forze di sinistra a 
chiedere perciò al corpo elet
torale di creare col voto le 
condizioni per un'alternativa 
di governo alla DC. Non sem
bra che il PSI voglia farlo, ma 
ciò può costituire un elemento 
di forte contraddizione per la 
linea enunciata a Milano. Il 
direttore de «La Repubblica» 
sostiene che la sola condizio
ne per l'alternativa conside
rata indispensabile da Craxi è 
quella di un raggiungimento, 
da parte del PSI, in un ipoteti
co futuro, della stessa forza 
elettorale del PCI, e ci invita 
pertanto a «mettere nel miri
no» anche Craxi non meno di 
De Mita. Ci giudicherà dei 
•villanzoni» se noi rispondia
mo che il suo ragionamento è 
alquanto esagerato, che egli 
appare troppo preoccupato di 
spingere il PCI contro il PSI e 
di presentare come unica «so
luzione che eviti il peggio» 
quella di un governo imper
niato sulla DC con l'appoggio 
di qualche partito laico parti
colarmente docile o ingenuo? 
È la stessa soluzione caldeg
giata dall'editorialista del 
giornale degli Agnelli, in un 
articolo in cui si attribuisce al 
voto per il PCI il solo valore 
di un'espressione di «protesta» 
e di «desiderio» (di profondi 
cambiamenti). Quel giornali
sta ha confuso il PCI con qual
che altro partito, o l'Italia con 
qualche altro pese. Il voto 
per il PCI, per il suo program
ma, per la sua proposta politi
ca, avrà un peso determinan
te in tutti i confronti e le bat
taglie che si condurranno, do
po il 26 giugno, attorno alle 
soluzioni da dare ai problemi 
dello sviluppo e del governo 
del paese. 

ROMA — Dice Guido Carli, 
candidato de, aspirante pre
sidente del Consiglio: «la mia 
ricetta è semplice, blocchia
mo i salari per un anno e ap
plichiamo la patrimoniale 
per tre anni: Dice Goria, de, 
ministro del Tesoro: «o bloc
co dei salari o nuovi inter
venti sulla scala mobile». In
tanto, Scotti, ministro de del 
Lavoro, accusa gli industriali 
di aver fatto fallire la sua me
diazione proprio nel giorno 
dello sciopero generale. E 
Merloni, presidente della 
Confìndustria, anch'egli di a-
rea de, replica duramente: 
«cut si vogliono demonizzare 
gli imprenditori». Giovanni 
Galloni, direttore del Popolo, 
organo della Democrazia cri
stiana, esprime -solidarietà» 
a Scotti e si sforza di spiegare 
che il suo partito vuole rima
nere equidistante oltre che 
interclassista, tanto che nelle 
sue liste ci sono sia padroni 
sia sindacalisti. Infine, riba
disce la validità dell'accordo 
del 22 gennaio. Ma cosa resta 
già oggi di quell'accordo, gra
zie alla intransigenza della 
Confìndustria? E cosa reste
rà se la Democrazia cristiana 
pensa, dopo le elezioni, di ap
plicare la cura Carli? Che 
supplizio per il povero De 
Mita, tirato da una parte e da 
quella opposta proprio dai 
«cavalli» di razza del suo par
tito. 

Lo scontro sui contratti, 
così, entra direttamente e in 
modo clamoroso nella vicen
da politico-elettorale, non 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 

Berlinguer: 
un progetto 

radicalmente 
nuovo per il 

Mezzogiorno 
L'alleanza tra DC e grande borghesia del 
nord - I guasti provocati dal clientelismo 
Le nostre proposte di svolta economica 

Dal nostro inviato 
BARI — L'unico vero «fatto nuovo* della DC di De Mita in 
queste elezioni, è rappresentato dalla più stretta alleanza che 
quel partito sta cercando e realizzando con la grande borghe
sia conservatrice del nord. E questa è una linea da respingere 
non solo in quanto Intrinsecamente antioperaia ed antisinda
cale, ma anche in quanto profondamente antimeridlonallsta. 

Il compagno Enrico Berlinguer ha sviluppato nel suo di
scorso di venerdì sera a Bari — e svilupperà in quello che oggi 
tiene a Crotone — una particolare riflessione sul caratteri 
che assume oggi, dopo decenni di governi a direzione de, la 
questione meridionale. 

All'Indomani della unificazione dell'Italia, ha detto, 1 grup
pi dirigenti del capitalismo del nord si collocarono come av
versari del Mezzogiorno o comunque Incuranti delle sue sorti, 
concentrando nelle regioni settentrionali del paese lo svilup-

(Segue in ultima) Ugo Baduel 

Al culmine le tensioni in Medio Oriente 

A un passo dalla guerra? 
Siriani ed israeliani 

ammassano gli eserciti 
Ingente concentrazione di forze attorno alla valle della Bekaa - Clima bellico nelle 
due capitali - Si sono riaccesi anche a Beirut gli scontri tra drusi e falangisti 

BEIRUT — Carri israeliani, su mezzi di trasporto, pronti al trasferimento verso la Bekaa 

BEIRUT — La tensione tra Siria e Israele In 
Libano sta raggiungendo 11 suo punto più al
to da un anno a questa parte. Siamo alla vigl
ila di una nuova guerra? Tutto lo lascia te
mere. Mentre ieri sul monti dello Chuf sono 
ripresi gli scontri tra milizie druse e falangi-
ste con bombardamenti che hanno colpito 
anche diversi quartieri di Beirut, lunghe file 
di carri armati, sia israeliani che siriani, si 
sono diretti verso la valle della Bekaa dove 
passa l'esile linea che separa le truppe di Da
masco da quelle di Tel Aviv. I velivoli da rico
gnizione israeliani, che sorvolano la regione, 
sono stati nuovamente fatti segno al fuoco 
delle contraeree siriane nella Bekaa, 

•È Iniziato il conto alla rovescia per l'ag
gressione israeliana contro la Siria», così tito
lava Ieri 11 quotidiano ufficiale del governo di 

Damasco. Intanto, con pericolose dichiara
zioni, 11 ministro israeliano alla Difesa, Mo
she Arens, ha Ieri affermato che In caso di 
guerra sarebbe Israele, e non la Siria, a deci
dere la portata e l'intensità del conflitto. 
«Fortunatamente — ha aggiunto Arens — 
slamo abbastanza forti per rendere impossi
bile tmporcl la portata, la direzione, la natura 
di qualsivoglia azione ostile che il nemico 
possa lanciare. Saremo naturalmente noi a 
decidere come queste azioni saranno condot
te». Il ministro israeliano ha poi dichiarato 
che non permetterà alla Siria di imporre a 
Israele uno stato d'allarme prolungato e co
stoso. «Noi slamo pronti a tutto», ha detto. 
Anche le forze palestinesi dell'OLP nella 

(Segue in ultima) 

Ieri sera 
a Williamsburg 

Aperto 
negli USA 
il vertice 
dei sette 
«grandi» 

Reagan ribadisce 
la superiorità della 
«ricetta» americana 

SI sono aperti Ieri a William
sburg, In Virginia, l lavori 
del vertice del «sette grandi» 
del mondo capitalistico 
(USA, Canada, Giappone, 
Repubblica federale tedesca, 
Francia, Gran Bretagna e I-
talla). Nelle dichiarazioni ri
lasciate alla stampa prima 
dell'apertura della riunione, 
Reagan ha sostenuto la su
periorità della «ricetta» ame
ricana per fare fronte al pro
blemi che travagliano le eco
nomie del paesi capitalistici. 
Il vertice si tiene In una cor
nice scenografica di tipo hol
lywoodiano. A PAG. 3 

Clamorose dichiarazioni delPon. Tina Anselmi in una intervista 

«La P2 non è morta. Ha ancora potere» 
II presidente della Commissione d'inchiesta parlamentare avanza inquietanti ipotesi anche sul terrorismo e l'assassinio di Aldo Moro - Poteri occulti co
me golpe potenziale - I «servizi segreti» tutti in mano ai piduisti - Un discorso del compagno Ugo Pecchioli sulla gravità della «questione morale» 

Con le cartelle 

Già mezzo 
miliardo 
per 
«l'Unità» 

Già sottoscritto mezzo miliardo In cartelle 
per «l'Unità». «Ho una grande ammirazione 
per 11 giornale del PCI», dice il cantautore 
Francesco De Gregori (a destra) sottoscri
vendo un milione. «VI do il mio granello di 
sabbia», scrìve Remo Scapplnl (a sinistra), 11 

capo partigiano. Cammina l'Idea di almeno 
una cartella da ogni sezione e ogni festa. Chi 
manderà per primo quel che manca per la 
cartella del pensionati al minimo di Igleslas? 
SERVIZIO. INTERVISTE E TERZO ELENCO DEI 
SOTTOSCRITTORI A PAG. 7 

ROMA — La P2 «non è affat
to morta, opera nelle Istitu
zioni, ha danaro e strumenti 
a disposizione». Ha prodotto 
11 massimo sforzo di espan
sione nel periodo della «soli
darietà nazionale» e lo ha 
fatto per combatterla da de
stra. La loggia di Gelli, aveva 
un progetto politico preci::} e 
tra l suoi obiettivi c'era la di
struzione della DC di Zacca-
gnlni e di Aldo Moro. Non so
lo: la P2 stava per attuare un 
golpe ed era già riuscita a 
mettere le mani sui vertici 
del servizi segreti, in un pe
riodo durissimo quale quello 
degli anni del terrorismo che 
uccideva e massacrava. La 
loggia segreta, Inoltre, è an
cora forte e costituisce un 
pericolo sempre in agguato 
per la nostra democrazia. 

Lo ha detto Tina Anselmi 
in una lunga intervista con
cessa a «Panorama» e che sa
rà pubblicata nel numero in 
edicola da domani. 

Il presidente della Com
missione parlamentare d'in
chiesta sulle losche attività 
di Lido Gelli, ha poi fatto un 
bilancio del lavori della stes
sa Commissione spiegando 
come, spesso, i quaranta par
lamentari che hanno inda
gato, per diclotto mesi, sulla 
loggia, si siano trovati da
vanti continui ostacoli e tut
ta la forza e la potenza di
spiegata dagli uomini che 
con Gelli avevano costituito 
un vero e proprio potere pa-

Wladìmiro Settimelli 

(Segue in ultima) 

E se perdiamo anche contro la Svezia? 
Accidenti, la. riserva nazionale del 

luoghi comuni ormai è stata sac
cheggiata. Se Cipro è stata 'quasi 
una Corea», Bucarest «una nuova 
Caporetto», Atene »una tragedia gre
ca», che cosa potremo scrìvere in ca
so di una nuova sconfitta del calcio 
italiano lassù nella fredda Svezia? Le 
risorse della retorica patria, esatta
mente come quelle dell'atmata-
BearzoU non dispongono di adegua
te soluzioni di riserva. 'Disfatta», 
•catastrofe», 'vergogna» e 'umiliazio
ne» sono termini già spremuti, e pro
prio come Ciccio Grazlani non han-
noplù niente da suggerire alla fanta
sia collettiva. 

Eppure, assieme a Ciccio Grazlani, 
l'Italia schiererà contro la Svezia an
che quel terribile 'giocatore a tutto 
campo» che si chiama Enfasi: altro 
che Dino Zoff, Il vero Inamovibile 
della nazionale azzurra è proprio lui, 
Esagerato Enfasi, nato In Spagna nel 
luglio '82 e subito naturalizzato Ita
liano. Quello, ormai, è senatore a vi
ta. Zona o modulo all'Italiana, è sem
pre lui 11 vero punto di riferimento 

della pedata tricolore. Esagerato En
fasi potrebbe essere un ottimo ele
mento: gioca bene la palla con en
trambi i piedi, ha visione del gioco, 
tenuta stilistica invidiabile. Solo che 
è parecchio psicolabile. Se vince pro
clama un silenzio stampa di trent' 
anni, chiede un fantastiliardo di 
reingaggio, si fa nominare commen
datore da Pertini, si fa benedire dal 
Papa, indice cortei di giubilo In tutte 
le città della Penisola buttando nelle 
fontane tutti i turisti stranieri specie 
se tedeschi, costringe 1 quotidiani a 
uscire in edizione straordinaria e in 
formato-lenzuolo perché nove colon
ne non bastano a ospitare i titoli 
grandi come le bandiere della Curva 
Sud, il più moderato del quali è •£-
rolcl!» e 11 più cosmopolita 'Italia ca
poccia!». 

Ma se per disgrazia perde una par
tita, Esagerato Enfasi entra In una 
crisi Irreversibile. Brucia 11 tricolore, 
straccia il passaporto, si graffia 11 
petto con le unghie senza nemmeno 
disinfettarsi, accusa l"ONU di mal-
vage congiure, Istituisce un fondo di 

solidarietà per I suol figli sopra le cui 
testoline si profila lo spettroxiella fa
me e del disonore. E costringe i gior
nali a uscire ancora in formato-len
zuolo, ma questa volta per ospitare 
titoli che assomigliano a lugubri 
partecipazioni di lutto: 'Addio azzur
ri: «È la fine», »Fu Italia». 

Esagerato Enfasi ha un'attenuan
te: che anche in altri Paesi, quando si 
tra ita di pallone, accadono cose stra
ne, e 11 famoso senso della misura, 
inventato apposta perché i cross e f 
traversoni non finiscano fuori dallo 
stadio, va a farsi benedire. Sappia
mo, per esempio, che gli svedesi so
no, per tradizione, molto civili e com
passati. SI seccano, e perdono la pa
zienza, solo quando nei loro mari fre
schi e pescosi compaiono sommergi
bili senza targa, spaventandogli le a-
ringhe e anche 11 resto della popola
zione. E Invece l'allenatore della Sve
zia, per dare 11 benvenuto agli azzur
ri, ha dichiarato: *Non ci fanno pau
ra, sono solo del poveri macellai». I 
nostri, glustamen te, se la sono presa: 
passi per 'macellai: ma «poveri»... 

Risultato; oggi dovremmo e vor
remmo assistere a una partita di cal
cio, posslbllmen te con Esagera to En
fasi lasciato negli spogliatoi (li sfa
scerà, ma pazienza, la Federazione 
pagherà 1 danni) e I ventldue in cam
po che giocano bene. E magari l'Ita
lia vince, che è sempre meglio di per
dere. Ma temiamo che questo non sia 
possibile, perché Svezia-Italia è già 
stata etichettata come «ultima 
spiaggia» questo non favorisce una 
corretta valutazione della reale po
sta In gioco. Sulle ultime spiagge, di 
solito, Il minimo che può capitare i 
uno sbarco degli alleati o una lottiz
zazione selvaggia della Valtur. 

Mettiamocela tutta: giochiamo 
Svezia-Itali* comodamente seduti 
davanti ai televisori di casa, evitando 
di Invitare amici e parenti troppo e-
motlvl; e, anche se i nostri le busca
no, consoliamoci pensando a quante 
belle /piagge assolate e lucenti ci a-
spettano tra poco. Pretori e discari» 
che permettendo, 

Michele Serra 

Nell'interno 

Migliaia di giovani a Ginevra 
manifestano contro i missili 

La grande carovana della pace, partita da Palermo, è andata 
crescendo fino a trasformarsi Ieri in una grande manifesta
zione conclusiva nella città svizzera, sede delle trattative 
USA-URSS. Dopo gli incontri con le delegazioni del due go
verni, hanno parlato davanti a migliala di giovani, 11 presi
dente delle ACLI Rosati, Granelli e per 11 PCI, Renzo Gianot
ti. «3 

Siccità: è ormai drammatica 
la situazione nel Mezzogiorno 

Centinaia di coltivatori colpiti dalla tremenda siccità che col
pisce le regioni meridionali, si sono incontrati ieri con il com
pagno Gerardo Chiaromonte a Lavello, in provincia di Poten
za. «A luglio non sapremo dove trovare l'acqua per bere», ha 
dette il presidente della giunta regionale lucana. Intanto, 
anche la FederbracclanU chiede Interventi urgenti e una 
svolta nella politica idrogeologica del Paese. A PAG, S 

Raffica di imposte: i Comuni 
costretti a decidere martedì 

Martedì 31 1 Comuni — approvando 1 bilanci — saranno 
costretti a deliberare nuove Imposte e tasse: dalla casa alla 
luce, dal concorsi al certificati. Non c'è una voce che si salva: 
è l'ultimo regalo del governo Fanfanl alle autonomie locali e 
ai contribuenti. Nella stessa giornata di martedì scadranno 1 
termini per presentare !e dichiarazioni dei redditi. A PAO. e 

Bilancio Montedison in rosso 
il deficit è di 758 miliardi 

La Montedison presenta ancora una volta conti pesantemen
te in rosso, n deficit è arrivato a quota 758 miliardi. La società 
indica nella gestione delle «partecipazioni» la causa dell'esito 
negativo della gestione. Altra «giustificazione», il costo della 
ristrutturazione (che come si sa si scarica In gran parte sulle 
spalle del dipendenti). A PAO, IO 

Gli speciali della domenica: 
il fisco, la sanità, le donne 

Tre pagine su questioni di rilevante attualità. FISCO, IN
GIUSTIZIA È FATTA: chi paga, chi non paga. Dal lavoratori 
dipendenti 35 giornate all'anno per le tasse. SANITÀ: LA 
RIFORMA SABOTATA: le entrate e le spese. Costa di più 
dove non funziona. IL TEMPO DELLE DONNE: 11 tema del 
lavoro, dalla richiesta di una riduzione generalizzata al «con-
tratti di solidarietà». ALLE PAGO. 11,12.13 


